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Quantunque tutto il creato manifesti la presenza di Dio, 
e le opere formate dalla sua mano gli alzino un inno di glo- 
ria , pur sembra che egli abbia eletto sempre le sommità 
dei monti per darci un’idea maggiore di sua grandezza , 
per manifestarci vieppiù la sua potenza, per diffonder, dal- 
l’alto su la terra, le benedizioni e le grazie. E certamente 
sulle ardue vette lo spirilo si leva più libero a Dio , ed il 
corpo risente meno della materia. Abramo , chiamato dal 
Signore, salì sul Moria per immolarvi suo figliuolo, imma- 
gine e simbolo del Redentore.Sali sul Sinai Mosè, ove dal- 
la mano deU’Eterno ricevette le tavole della legge, mentre 
alle falde del monte insaniva nell’idolatria il popolo d’Israe- 
le: sulle cime di un monte invocava dipoi il favore del Dio 
degli eserciti, e sopra il Golgota compivasi l’umano riscat- 
to. Questi pensieri , che mirabilmente si annodano ai mi- 
steri più sacrosanti di nostra Religione , spinsero i primi 
anacoreti a cercare inaccessibili rupi e altissime rocce per 
segregarsi dal mondo e sollevare a Dio Tantino e la mente. 
E però sul Partenio, uno dei più elevati monti del Sannio 
lrpino,oggi Principato settentrionale, S.Guglielmo da Ver- 
celli , all’ incominciare del duodecimo secolo ((), fondò la 
badìa di Montevergine. Unico germe di nobilissima stirpe, 
orbo di genitori, disprezzando gli agi e le ricchezze, lasciò 

(i) L’anno Iti». 
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di soli quattordici anni la patria, che in quei tempi era Una 
delle più ramose città dell’ Insubria. Confortato di quello 
spirilo di umiltà e di fervore , che parlava potentemente 
al cuore dei primi eroi del cristianesimo, si diede tutto alla 
penitenza ed al pellegrinaggio; e videsi un giovanetto nato 
agli agi e alle delizie, cinto i lombi di aspri cilici , coper- 
to di abbiette vesti, imprendere a piè nudi lunghi viaggi, 
disprezzarne animosamente i pericoli. Reduce dalle Spa- 
gne in Italia, venerate le sante romane basiliche, passò in 
questa parte meridionale della penisola con l’animo di tras- 
ferirsi alla visita del sepolcro dell' Uomo Dio , ove io quel 
tempo correva armala l’ Europa intera per redimere dalla 
profanazione ottomana quei luoghi , in cui si compirono i 
più venerandi misteri dell’umana redenzione. Ma l’Orien- 
te non era la terra assegnala al nostro santo. Il monte Par- 
tenio,che testé ricordammo, fu l’asilo a lui destinalo dalla 
Provvidenza. 

Era, fin dalla più remota antichità, stato eretto su que- 
sto monte un vasto tempio dedicato alla madre degli dei , 
al quale, come ìb tributo, da Napoli, da Nola, e da tutte 
le circostanti città s’inviavano i simulacri delle loro deità 
protettrici (1) , facendone cosi quasi un tempio comune , 
ove tutti andavano quei popoli a recar le loro offerte e i 
loro voti. 

Ma donde derivasse a questo monte il nome di Portento, 
ossia vergine, è dubbio ancora tra gli eruditi. Una costan- 
te tradizione tiene che il gran cantore di Enea abbia lungo 
tempo fermata stanza nel tempio sacro a Cibele;anzi ci ha 
un luogo, ove maggiormente l’erbe medicinali abbondano, 
che addimandasi tuttavia orto di Virgilio, ed il monte stes- 

(1) Molti di questi simulacri conservatisi tuttavia nel cenobio 
vergiuiano. 


Digitized by Google 



li- 
so, prima che avesse il presente suo nome , virgiliano ap- 
pellavasi (1). Ed è da notare che fra i nomi dati all’ epico 
sovrano era quello di Partenio. Il perchè, volendo concor- 
dar la tradizione con questo fatto, ei par vcrisimile che il 
nome del poeta sia passalo al monte a lui caro ed accetto. 
Ma più care memorie , e nome più glorioso eragli serbato 
appresso agli avvenire, quando al falso culto degli antichi 
numi fu sostituito quello del vero Dio. 

In questo monte trovarono asilo il vescovo d’ Antiochia 
S Modestino, e i due suoi compagni Fiorentino e Flavia- 
no. Tra queste rocce il vescovo di Nola S. Felice ed i mar- 
tiri nolani Felice e Massimo si nascosero al furore dei per- 
secutori, e vi morì nel Signore S. Vitaliano vescovo di Ca- 
pua: e allora il monte fu detto sacro.Quivi, adunque, ove 
tanti insigni atleti di nostra religione trovarono H loro 
scampo, una divina ispirazione chiamò il giovane Gugliel- 
mo , che, in quella solitudine , si abbandonò , oltre ogni 
dire, alla preghiera ed alle più dure penitenze, seguendo 
così l'esempio di quei primi campioni della Chiesa di Dio,i 
quali con l’austerità della vita avevano santificato quel mon- 
te. In questo mezzo venne consolato dall’ apparizione del 
Redentore, ebe gli comandò di edificare in onore della Ver- 
gine su le rovine del tempio innalzato a Cibele,un eremo, 
che, col proceder degli anni , divenir dovea una delle piu 
famose badie del nostro reame.Gli prescrisse pure che, per 
la santità del luogo e per maggior venerazione alla Madre 
di Dio , non si fosse ivi fatto uso che de’ soli cibi quaresi- 
mali. Guglielmo corrispose sollecito ai divini voleri. In bre- 
vissimo tempo sorse su quel monte una chiesetta , (2) che 

(1) Cronaca in pergamena , esistente nell' archivio della badia, 
scritta in carattere longobardo da S.Giov. monaco di Montevergine. 

(2) L’anno H24. 
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prestamente fu consacrata da Giovanni vescovo di Avelli- 
no, ed un piccolo eremo abitato da pochi cenobili, cui l’e- 
sempio del santo avea in quel luogo chiamati alla contem- 
plazione ed alla preghiera. 

I santuari dei cristiani vantano, quasi tutti, un’origine 
pura come la loro religione. Quegli eremi antichissimi , 
santificati dalla pace e dalla innocenza, ispirarono, sin dal 
primo nascere , il rispetto e la venerazione nei fedeli che 
corsero sempre in folla ad ammirare le sublimi virtù eser- 
citate da quei claustrali , ad offerire pie oblazioni , e a de- 
positarvi con sicurezza gli oggetti più cari , in tempi nei 
quali le fazioni, le rapine , le invasioni straniere turbava- 
no non solamente le contrade d’Italia , ma di tutta quanta 
l’ Europa. La qual cosa , che può dirsi di tutti gli antichi 
cenobi, avverasi singolarmente in quello di Montevergine. 

L’ opera di S. Guglielmo , renduta già chiara e famosa 
da portenti da lui operali, non poteva non prosperare sem- 
pre più di giorno in giorno. Ma perchè Guglielmo dispen- 
sava ai poveri le quotidiane offerte che a lui si facevano , 
questa liberalità non piacque a’suoi compagni; i quali, non 
essendo mossi dallo stesso spirito che consiglia notile co- 
gitare de crostino , mal sapevano lasciare il domani alla 
Provvidenza, e, facendosi guidare da una più che monda- 
na prudenza, volevano che delle offerte cose una parte al- 
meno ad uso del cenobio si conservasse. Il santo cenobita , 
temendo il maggior detrimento delle anime (4), dati i suoi 
ordini, eletto il beato Alberto a suo successore, si partì per 
cercar nuove solitudini , e fondar nuovi monasteri. Iddio 

> e 

(1) Tandem insanii vocibtn in clamorei prorompimi , cum bona 
JEcclesiae,quae communio sunt,eis invilii, pauperibuserogarent.Me- 
tuens ( Gulielmus ) ne ad majora animorum detrimento , suis factis, 
inciderei, rccessit , majorem locorum àsperitatem inquirens. Cron 
wt. 
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però non permise che l’opera di S. Guglielmo dovesse pe- 
rire in sul nascere. Le preghiere del santo, il ravvedimen- 
to de’ monaci, la pietà deil’abale successogli nel governo, 
conservarono al nascente cenobio la protezione della Ver- 
gine, facendo risorgere i primi esempi del santo fondatore 
si, che, accresciuto il numero e la santità de’ primi clau- 
strali, il piccol eremo e la chiesetta presto si mutarono in 
un gran cenobio ed un magnifico tempio , consacrato so- 
lennemente nel di 11 di novembre del 1182 da due arcive- 
scovi, di Benevento e di Salerno, da tredici vescovi,e da sei 
abati. E fu tale il grido della santità del luogo , tale la ve- 
nerazione che si ebbe, sin dal bel principio, al cenobio ver- 
giniano,che pontefici, imperadori, re, principi, edaltri perso- 
naggi ascesero la sommità del monte per venerare quel sa- 
cro luogo, ove fecero sovente'lungadimora.Sarà sempre ca- 
gione di filiale tenerezza e di devozione profonda il conside- 
rare che gareggiarono tutti in arricchirlo di privilegi e di 
concessioni. E qui protestiamo di accennare soltanto le vicen- 
de principali di questabadia, senza addentrarci ne’particola- 
ri suoi fasti.E però ci basti il ricordare che fin dal 1126 la 
badìa con tutte le terrea lei concedute fu dichiarata esente 
dalla giurisdizione del vescovo diocesano.Giovanni pastore 
della Chiesa di Avellino ne fece cessione solenne al santo fon- 
datore col consenso del clero (1): la confermarono poi i ve- 
scovi successori di lui , Boberto e Guglielmo. Questa ri- 
nuncia spontanea fu approvala da’ pontefici, e particolar- 
mente da Alessandro 111. che confermò nella grande fami- 
glia di S. Benedetto la istituzione verginiana,da Lucio III, 
da Urbano III , e dipoi da Urbano IV, con bolla del 1161, 

(1) Nel codice dei censi di Cencio Camerario dell’ anno 1191, 
pubblicato dal Muratori (Tom. VII. antiq. m ed. aev. ) questa ba- 
dia vieti dichiarata, appartenente ad Dominum Fapam t penai iter. 
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sottoscritta da tredici cardinali. Lo stesso pontefice dichiarò 
la badia e la sua diocesi immediatamente soggette alla S. 
Sede, e concesse all’abate diritti e privilegi episcopali. Fece- 
ro altrettanto Celestino V, Timmortale Sisto V.ed altri (1)-, 
e per queste apostoliche largizioni s’ebbe il capo della ba 
dìa di Montevergine la facoltà di benedire i novelli abatini 
conferire gli ordini minori, di amministrare il sacramento 
della confermazione, di convocare i sinodi diocesani , e di 
largire le sante indulgenze nelle benedizioni solenni. 

Ma se di tanto erano larghi i romani pontefici verso la 
badìa, non minori certamente furono le regie beneficen- 
ze. E noi noteremo particolarmente che il fondatore della 
monarchia, Ruggiero, non si stette contento solo a dichia- 
rarla sotto la sua speciale protezione ed arricchirla di feu- 
di, ma chiamò ancora presso disè in Palermo il santo insti- 
tutore che tanto venerava. Gli concesse l’ampo monastero 
sotto il titolo di S. Giovanni degli eremiti, e vnlle che i su- 
periori prò tempore fossero confessori, consiglieri, familia- 
ri, e cappellani maggiori del re (2). 1 sovrani Guglielmo 
I. e II. estesero la loro reale protezione anche ai vassalli 
del cenobio verginiano. In quei tempi il feroce e tirannico 
governo dei baroni, le atrocità de’grandi spargevano dap- 
pertutto la desolazione ed il terrore. Era uno scettro di 
ferro quello che pesava sul popolo vassallo: era comune il 
danno, e sentito il bisogno di un asilo sicuro. Il paterno 
reggimento dell’abate di Montevergine divenne il faro, a 
cui si sollevavano le pupille e le speranze degli oppressi. 

(t) Voi. 1 a IO dell'archivio. Vedi la nostra « Memoria per la 
Cougrcgazione di Montevcrginc. Roma tip. Salvine. ISSO.» 

(2) Primui Abbai, scrive Pirri (5i>. » ac. tom. 2.) Jeanne» da 
Nutco in regimine et fundatione , Gulielmi sectator , Begli Conti- 
lia rius, Familiari», Cappellano» major, Pater et Confettano» eon- 
tlitutu» an. I ICS. 
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All'ombra del santuario, rispettato ed espnte dalle baro- 
nali sevizie, si ricoverò gran numero d’infelici che fuggi- 
vano l'oppressione e gl’insulti , l'abate assegnò loro uno 
spazio di terra per due case ed un orto (t). Questo rico- 
vero divenne presto un villaggio che, dall’antico ospizio 
fondatovi dal santo Cenobita per i monaci infermi e per i 
poveri e pellegrini , prese , e conserva tuttavia, il nome di 
ospedaletto.Questofacevasi nella terra badiale ed in tal mo- 
do confermasi quella verità , che tanto onora la famiglia di 
S. Benedetto , che le grandi opere di cristiana religione 
furono sempre congiunte con quelle dell’ umanità e del- 
la civil comunanza. Queste largizioni narrate da padre in 
figlio procacciarono al cenobio verginiano quella riveren- 
za , che il processo dei secoli , le vicende dei tempi , le 
generazioni che si successero non hanno estinta giammai. 
Errico VI. donò alla badia la terra di Mercogliano, il cui 
castello (2) e le mura abbattè la prima volta il re Ruggie- 
ro I. per far onta a Rainulfo, a cui lo aveva tolto. Federi- 
co II. imperatore, come che avesse dichiarate nulle le do- 
nazioni fatte senza il regio suo consentimento, ne eccettuò 
solamente quelle di Montevergine. Nè qui cessarono gl’im- 
periali favori. Volle, per legge di eccezione, che fossero 
esenti da pubbliche imposizioni e balzelli i soli vassalli 
verginiani. E non è difficile l’immaginare quanto questa 
esenzione conlribui a desiare il pubblico amore e il rispet- 
to verso la badia, e quanto desideravasi Tesserne vassallo. 

• , ' . » 

(t) Voi. 77 dell’Arch. 

(2) Dipi, dei 30 marzo 1145 in Bari « Questo castello (il cui 
Fusto s Castri nominavasi dall’abate), fu un tempo cosi famoso che 
re Ladislao nel 1405, per motivi di guerra, domandò ad impresti- 
to dall’abate Pandulfo di Tocco, suo consigliere , con obbligo di re- 
stituirglielo, siccome fece, dopo tale emergenza. Jacvsio Brevi!, di 
yi. V. Jiap. 1777. » 

*• 
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Alfonso I. d’Aragona estese la giurisdizione temporale del- 
l’abate, e volle che dal solo suo tribunale si prendesse co- 
noscenza delle cause civili e criminali riguardanti i suoi 
vassalli: esenzioni e dritti richiesti dagli usi di quei tempi, 
nei quali l’uniià era scissa, e divisa la potenza dei baroni,, 
talvolta formidabile, sempre arbitraria. L’immenso feudo 
di Mezzoiuso in Sicilia, e quello di Cillano in Barletta fu- 
rono donali alla badia dal Re Ruggiero I; quelli di Sam- 
buco e di Quercia in Napoli da Guglielmo IL II re Roberto 
donò le terre di Mugnano, Cardinale, e Quadrelle. Laje- 
gina Giovanna e Luigi di Angiò concedettero Terranova, 
Pielradefusi, Sangiacomo, Sammartino, Cubante, Cuccia- 
no, Lentace, Fistarolo eCervarolo. Infiniti furono gli altri 
beni donati da altri principi; ricorderemo solamente Mon- 
tella nel territorio di Lauro, Casamarciano in Nola,Triper- 
cole in Pozzuoli (I). 

Mentre così a vanzavasi la bad ta, e le ricchezze a lei con- 
cedute sì riversavano sul povero, una luce piu pura venne 
ad irradiar la sommità del monte Partenio. Era il prezioso 
deposito di molti sacri corpi e reliquie, per lo quale e perla 
prodigiosa immagine di Maria, il santuario di Montevergine 
vien riputato meritamente tra i primi dell’orbe cattolico. 

La brevità richiesta dalla natura di un articolo non con- 
sente che ci facciamo a sporre come e quando il santuario 
entrò al possesso di tanti tesori, che sono l’ammirazione 
dell’universale per la rarità loro ed il numero: diremo so- 

(1) Tra i moltissimi priv'legi conceduti dalla munificenza dei 
sovrani, è qui da ricordare ancora che Carlo Martello , re d’Unghe- 
ria, col consenso del padre suo, Carlo II, re di Napoli , volle conce- 
duto il dritto di prelazione, per Io quale niuu genere di salsume po- 
teva esporsi in vendita nella grande fiera di Salerno , se prima non 
ne tosse provveduta la badia, ove, come già dicemmo , non po levasi 
di altri cibi usare; e questo privilegio nou ebbe fine che con l’ abo- 
lizione degli ordini monastici. 
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di- 
laniente che dalla divozione dei principi e delle città (I) 
vennero trasferiti su questo monte, riputato, com’era, in- 
violabile in quei tristissimi tempi, nei quali erano frequenti 
le profanazioni eziandio delle cose sacre. Nè brevi esser po- 
tremmo se solo volessimo farne un distinto catalogo.Ma non 
possiamo però non ricordare, che in questo tempio riposa- 
rono per più secoli le gloriose spoglie di S.Gennaro, primo 
patrono della città di Napoli e di tutto ilreame.Ferdinando 
1. d’Aragona a nome della città e del popolo napoletano, per 
mezzo del Cardinal Oliviero Carafa, implorò dal pontefice A- 
lessandro VI. la facoltà di trasferire nella metropoli quel 
sacro deposito. Fu penoso dovere ai claustrali cedere alle 
pie domande di un re, all’oracolo del pontefice , alle pre- 
ghiere di un popolo die veniva in quel tempo afflitto e 
travagliato dal flagello della peste. La traslazione di quel- 
le sacre spoglie fu fatta dall’arcivescovo Alessandro Carafa 
nel di 43 di gennaio del 1497 con pubblica esultanza del 
popolo napolitano, che va santamente superbo di un acqui- 
sto che costò tante lagrime ai cenobiii di Montevergine, ì 
quali non altrimenti acconsentirono che con ritenere una 
parte almeno dei cranio del santo. Iddio però benedisse 
quel sagrifizio, diffondendo maggiormente la divozione e 
la fiducia verso quel santo vescovo (2). Accadde questo 
trasferimento un secolo e mezzo dopo che Caterina de Va- 
lois ebbe sul sacro monte recala la miracolosa immagine 
della Vergine, che Baldovino 11, costretto a lasciare l’ impe- 
ro d’Oriente, e a fuggirsi di Costantinopoli, portò seco tra 
le cose che gli fu dato in fretta di raccogliere. Caterina, 
che ne fu l’erede, e il consorte di lei Filippo d’Angiò, cor- 
rendo l’anno 1310, la depositarono essi medesimi nella 


(1) Ved. gli scrittori dell» Cron. verg. 

(2) Ist. genesi, di Biagio Aldimari della fam. Carafa Piap. 1691. 
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chiesa del santuario, ove da oltre a einqne secoli è cuslo 
dita gelosamente dai claustrali (I). Bello è il vedere, spe- 
zialmente nella stagione dei fiori, accorrere un immenso 
numero di devoti, che muovon di Napoli e dalle più re- 
mote provincie del regno per visitare quella santa imma- 
gine. La religione, che è profondamente scolpita nel cuore 
del popolo napolitano, lo determina a quel disastroso cam- 
mino per conseguire le sante indulgenze, per isciogliere i 
loro voti a piè de’sacri altari. Da Mercogliano, Mercuri » 
arac, terra posta alle falde del sacro monte, mentre alta è 
la notte, muovono le turbe devote per le ardue vette, scor- 
tate da mille e mille faci che, fra quei dirupi, fra le roveri 
annose e gli alti castagni, ora si mostrano, ora si nascon- 
dono su per la via che serpeggia. Offre uno spettacolo gran- 
ai) Crediamo di dover qui notare , che la sola sacra testa del 
quadro della Vergine fu in Italia portata da Baldovino II, cui 
riusciva quasi impossibile, fuggendo, il trasportare di Costantino- 
poli la grande tavola, sulla quale eradipinla l’augusta immagine.il 
rimanente del quadro restò in Costantinopoli , e vi fu aggiunta al- 
tra testa, siccome a quella recata da Baldovino , f imperatrice Ca- 
terina, erede di lui, fecedipingere il restante della ligara ed il baro- 
bino da Montano di Areno lodato pittore dei suoi tempi ( De Ma- 
sellis. Icouol. di M. SS. Nap. 1654. Cit. Jacuzio, Zodiaco Mariano, 
Steli. XI). E difatti, esaminata da vicino la tavola, ove è dipinta la 
Vergine del cenobio, si vede, in un batter d'occhi , uscir fuori la 
parete su cui è dipinta la sacra testa si , che chiaramente scorgesi 
di essere stata segata. Questa parte della tavola è di legno-cedro e 
di maggiore spessezza del rimanente del quadro , il quale è di altra 
sorta di legno , roso in più parte dalle tignnole , come anche iu piii 
parti le tinte si sono alterate , ove quelle del sacro volto sembrano 
ancora fresche. Tutte queste cose non avvertite dai Bollandisti, che 
affermarono dipinta in| tela la mentovata immagine (25. Junii a]>- 
pendix), gli spinsero , come su la loro autorità altri scrittori che 
supposero, di più , intero il quadro della Vergine , a congetturare 
che la sacra iinmagiue fosse veuuta da Gerusalemme. 
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dioso e commovente questa processione notturna. Con ani- 
mo confidente inalzano preghiere alla Vergine, cantano 
inni devoti, e molti Tanno a piedi nudi il viaggio. Giunti 
ove si erge sublime il santuario di Maria, attendono silen- 
ziosi che il suono della gran campana monastica annunzi 
che già si schiudono le porte del tempio, ove entrano ri- 
verenti e commossi. Sembrano figli che giungono dopo un 
lungo viaggio sotto il tetto paterno. Questa bella esultan- 
za, questo numeroso concorso ha luogo particolarmente nei 
dì della Pentecoste e nella natività di Maria Santissima. Ed 
è qui a ricordare che il divieto de’cibi pasquali, imposto 
a S. Guglielmo dal Redentore, è serbalo con tanta severità, 
che avvenimenti prodigiosi, tradizioni non interrotte con- 
fermano quanto è piaciuto alla Madre di Dio questa spe- 
cialità di religiosa astinenza. Quel divieto infonde ne’popo- 
li un salutare terrore, che non ardiscono irridere anche i 
più miscredenti. La Provvidenza suscitò talora i turbini e 
le procelle per confondere gl’irriverenti , che osarono vio- 
lare quel divino comando. Tali prodigi, narrali concorde- 
mente da tutti gli storici, ci dispensano di enumerarli, ba- 
standoci solamente di riferire il tristo caso che leggesi in 
una lapida posta all’ingresso della foresteria del cenobio » 
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II corso della narrazione ci mena ora a parlare del lem- 
dio, che è la chiesa cattedrale della diocesi, di cui tocche- 
remo sol brevissimamente.Si eleva esso maestoso sul mon- 
te, tra il cenobio e la foresteria , e lo stanco pellegrino lo 
salma dopo un penoso cammino. Un vasto recinto ne pre- 
cede l’ ingresso. La sua architettura è a sesto acuto , e in 
tutte e tre le navate , onde è formalo , veggonsi profusi i 
marmi più preziosi. Una sacra riverenza , un sentimento 
tenero e religioso par che tutto ti occupi l’animo alla vista 
di quel vasto tempio , ove ti si annunzia ad nn tempo la 
gara della magnificenza e della pìetà.Qui sono aperti a tutti 
i tesori delle sante indulgenze (t). Moltissimi monumen- 
ti, e specialmente quelli della moglie del famoso Ser Gian- 
ni, di Caterina della Lionessa e de’due Visconti; il sarcofa- 
go di Minio Procolo , che Manfredi destinava per la sua 
tomba; le statue di Nostra Donna delle Grazie, dell’arcan- 
gelo S. Michele, de’ SS. patriarchi Benedetto e Guglielmo; 
il gran ciborio di marmo pario , intarsiato di antichi mo- 
saici ed abbellito di dorali arabeschi , dono di Carlo Mar- 
tello; le colonne di porla santa, rinvenute tra le rovine del 
tempio di Cibele ; e da ultimo gl’ intagli in legno, che ac- 
cennano o al decadimento delle arti , o al rinascere , e la 
cattedra istessa dell’ abate innalzata nella basilica ; tutte 
queste cose rendono vieppiù mirabile e maestoso il sacro 
edilìzio, e destano in chi vi entra tal venerazione, che quan- 
ti) Moltissimi pontefici arricchirono di sante indulgerne il tem- 
pio della badia , ma particolarmente Alessandro Ut e Lucio 111 
concedettero indulgenza plenaria a chi devotamente visitasse il san- 
tuario verginlano, ove l’abate, parimente per concessione apostoli- 
ca , nomina tra i suoi monaci quattro penitenzieri maggiori colla 
medesime facoltà che hanno quelli della casa santa di Loreto. Nel 
mentovato tempio sono pure sette altari privilegiati ad itular di 
quelli della basilica di S. rictro. Jac.eit. — De MateU, *it. 
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to più profondamente si sente nell’ animo , tanto meno si 
può esprimere con le parole. 

Magnificenza moggioresi ammira poi nella cappella sa- 
cra alla Vergine costantinopolitana , della quale testé di- 
scorremmo. Il pavimento e le paréti tutte di splendidi 
marmi; i dipinti rappresentanti le festività di Maria;, fa 
tomba dell’imperatrice Caterina e de’ due suoi figliuoli , 
Ludovico e Maria, grande ornamento le aggiungono. Ma il 
suo più gran pregio e il maggiore ornamento è l’immagi- 
ne di Maria fregiata di triplice aurea corona , una delle 
quali, l’anno 1712, venne dal Capitolo Vaticano donata al 
monastero, Si erge questa sacra tavola sopra un magnifico 
altare di marmo , ricco di sontuosi doppieri , abbrll lo di 
due grandi colonne , alle quali sovrastano le statue di S. 
Luca e di S. Matteo. Il mentovalo Ludovico d’Angò destinò 
dieci claustrali col titolo di canonici al servizio della cap- 
pella e li volle al tutloconsacralial culto della Vergine (1), 
k quale , generosa dispensiere di celesti grazie , fa che il 
tempio continuamente risuoni delle voci di chi o novelle 
grazie le chiede , o la ringrazia di quelle già ottenute. 

Compie l’ ornamento del tempio il nuovo organo fatto 
costruire non ha guari. Emulando i nuovi cenobiti la ma- 
gnificenza e la pietà degli antichi, vollero, come che con 
modi ineguali , accrescere lo splendore della casa di Dio. 
Splendida pruova dell’ arte moderna , che, nel magistero, 
Dell’armonia, e nel numero prodigioso de’suoni, potrà es- 
sere emulalo, e non mai superato da alcun altro. Così , in 
quella solitudine , il suo armonioso concento , misto agli 
inni de’ cenobiti e ai devoti canti del popolo , innalza al- 
r’Altissimo il più puro tributo di vera e filiale adorazione. 

Ma, quantunque per tanti titoli fosse celebre e venera- 
ta la badìa di Montevergioe , non fu meno per la santità 

(1) Vvl. IX. de’ diplomi. 
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de’cenobii'.Ne fa certa Tede la propagazione deU’insiituto, 
innalzandosi sin da’suol primi giorni,monasteri da per tutto, 
particolarmente nelle due Sicilie, ove l’abate aveva che da 
lui dipendevano, megliodi dugenlo case, oltre quelle di sacre 
vergini, appartenenti alle piùcospicue famiglie del reame(i). 

Gravissimi autori hanno descritta la vita penitente ed 
austera di tutti que'cenobiti,e lo stesso pontefice Lucio III. 
allorché fu a visitare la badia, ebbe ad esclamare : ludico 
hos homines Angelorum potius quarti hominum vilam agi- 
re (2). Non è però dà stupire , se molti e molli cenobiti 
verginiani furono sublimati all’onore degli altari (5). 

Tutti coloro che visitano il santuario , venerano devota- 
mente il corpo del servo di Dio Fra Giulio da Nardò.Que- 

(1) Jac. cit. 

(2) Cit. Cron. di S. Giov. — Mabillon , An. Ben. tom. VI . — 
Boll. tom. S. — Card. Pctr. in comm. ad Const. Caelest. III. 
— Quid referam , scriveva il Gravina, (tn lib. vox turluris c. 
15 ),caeterat vineas,ut insignii religioni* Montis Virginis, quae S. 
Gulielmi instiluta sequilur ì Hic cerne» homines angelorum vitam 
esse aemulatos, in carne praeter cameni vivente» : frequentiora g'e- 
junia admiraberis ; orandi Deoqtie vacandi sedulitatem , et quoti 
omnium caput est, propriae voluntatis abnegationem. 

(3) È qui da notare che un tal arciprete Noia si fece a contra- 
stare nel secolo passato , che S. Amato stato vescovo di Nusco 
non fosse prima appartenuto alla congregazione Vcrginiana. Il suo 
libro che conculca parimente la verità ed il buon senso , che nega 
le tradizioni ed inventa favole, fu solennemente riprovato dalla S. Se- 
de. Noi ci rimettiamo a quanto ne scrissero Mr. Sandulli: Apologia 
Nap. 1733 — e dipoi il teologo F. Amato Maria di S. Agata , 
cittadino Nuscano, nella vita del servo di Dio de Mita. Nap. 1793, 

i quali nulla lasciano a desiderare in proposito. E, però , ci basti 
qui dire che il solo testamento di S. Amalo , di cui si credono in 
possesso i cittadini di Nusco, toglierebbe questa splendida gloria 
alla congregazione verginiana;ma quel testamento appunto, che dai 
Bollandoti fu dichiarato monumenta»! nullius /idei, si rendette inyi- 
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sii che Tu nella musica valentissimo, che fu in vita di edi- 
ficazione de'compagni, che visse nella penitenza e nella 
compunzione, dopo aversi predetta la morte , supplicò l’ fi- 
bule, perchè fosse sepolto sotto il pavimento della cappella 
della Vergine: voleva cosi per umiltà esser sotto a’piedi di 
coloro che visitavano il santuario, come per la stessa virtù, 
tutto che appartenente a nobilissima famiglia e degno del 
sacerdozio, non avea volutoche indossare l’umile saio di con- 
verso della badìa. Fu secondata la sua preghiera. Dopo al- 
cuni anni si trovò incorrotto ilsuocorpo.È un prodigio che 
dura da due secoli il vedere che, per la umidità del luogo, 
marciscono le vesti, onde è coperto , l’ urna ove giace; ed il 
suo prezioso corpo non dimostra alcun segno di comizio 
ne, e conserva intatti i nervi, la pelle, le cartilagini, e per- 
sino gli occhi. Iddio è sempre mirabile nè servi suoi (t). 

Ma in mezzo a tanta grandezza e a tanta gloria, si pre- 
libile per oltre un secolo, e fu con ostinazione negato alle incessanti 
premure dell’erudito mons. Sandulli , il quale dopo le inutili di- 
maude fatte al vescovo di Nusco di quel tempo, per osservare que- 
sto importante documento, ricorse anche alla s. Sede, da cui otten- 
ne opportune disposizioni per l'esibizione di questo documento, che 
si diceva allora conservarsi or dal Capitolo, or da altri. Eppure (cosa 
incredibile ! ) quel documento che avrebbe potuto rimuovere ogni 
dubbio, giustificare l’opera del Noia e smentire il Sandulli, non so- 
lamente non si volle mai produrre esporsi alla critica degli eruditi, 
ma si tenue invece ostinatamente celato, e si rispose alla s. Sede di 
essersi sperduto U! Sorge ora dopo più di un secolo per opera del- 
l’odierno prelato della Chiesa di Nusco e vedesi esposto alla pub- 
blica venerazione. 

Quella pergamena che giusta il fatto attestato da contcmporauei, 
era logora dagli anni, e nel millesimo viziata, è risorta bella, chiara 
e intatta a dispetto delie ingiurie de’ tempi. 

Se anche questa apparizione fosse dovuta allo spirito di devozio- 
ne, noi non sapremmo applaudirla, perchè in manifesta contraddi- 
zione con la verità e con la critica. 

(1) Giordano Ab. Cron. di Al.V , . Napoli IfiiO. 
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paravano avvenimenti chedoveano esser funesti alla badia. 
Le vicende, a cui soggiacque l'Italia, l’abuso delle commen- 
de, che riusci tanto dannoso all’Ordine benedettino, con- 
giurarono contro della badia verginiana ; questi infelicissi- 
mi tempi non possono rammentarsi senza lagrime, e la com- 
menda verginiana ebbe a patir le più gravi sciagure- Que- 
sta misura, che Clemente V. nella sua apostolica Costitu- 
zione dichiarò : ad noxam redundanies.quae ad profectum 
cedere diccbantur , produsse , niente di meno per un se- 
colo e mezzo, irreparabili rovine. Non vi fu cosa che non 
deviasse da’suoi principi: anche la santità del luogo, il fer- 
vore, la disciplina monastica ebbero a risentire le funeste 
conseguenze. Tutto fu involto nella desolazione e nel dis- 
ordine. Le ricchezze della congregazione verginiana ven- 
nero dissipale in modo incredibile. Dopo più di un secolo 
di commenda (1) , si trovava essa ridotta al punto che , di 
più centinaia di monasteri, appena se ne conservarono di- 
ciotto, e delle grandissime rendite non se ne potè avere 
che una minima parte, che appena montava annui due. 20, 
per ciascun cenobita , e al capo della badìa non restò che 
il solo titolo di alcuni feudi 111 (2). Senza mollo allargarci 
per dimostrare di qual grave danno furono causa queste 
commende, a noi basta esporre quanto dichiarò a questo 
proposito il V. Concilio Lateranese : Ex Commendis Mo- 
nasieriorum, uti, magislra rerum, experientia,docuit , Afo- 
nasteria ipsa tam in spiritualibus, quam tcmporalibus gra- 
viter latdunlur : paseimque obloquendi materia personis 
praesertim saecularibus praebetur non absque digniiatis 
aposlolicae sedie diminutione-, a qua Commendae hujusmo • 
di proficiscuntur. (5). 

(1) L’anno 1601. 

(2) Voi. 74. 

(3) Scss. IX. 
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Cessati questi lunghi anni di lutto, perocché nel popolo 
e nei principi non erasi spenta lavenerazione ed il rispetto 
vèrso della badìa, e i cenobiti d’altra parte tutte poneano 
le loro cure a ristorare i danni sofferti; a buon dritto e’ si 
sperava di vedere, a poco a poco, ritornare la congrega- 
zione al pristino suo splendore. 

1 fatti corrispondevano a questo pio desiderio. Il fervo- 
re si rianimava , il concorso di fedeli al santuario rende 
vasi sempreppiù numeroso e frequente , i buoni studi si 
coltivavano ardentemente , e la congregazione venne ac- 
cresciuta di altri 10 monasteri. Ma mentre tutto annun- 
ziava il ritorno dell’antica gloria, mentre tanti illustri ce- 
nobiti la decoravano con la santità della vita e con la col 
tura delle lettere (t), altro nembo andensavasi e minac 
dava disperdere l’opera de’secoli. Venne in fatti la congre- 
gazione compresa [nella soppressione degli ordini mona- 
stici, effetto funesto della dissoluzione di tutti gli antichi 
ordini sociali (2). Quegli stessi però che avevano decre- 
tato una lama rovina, non potettero far lacere nel loro 
cuore il rispetto dovuto a que’ luoghi venerandi , ove erasi 
conservato il sacro fuoco della religione e delle scienze ; 
e però ordinarono che un’adunanza di 25 religiosi , depo- 
nendo l’abito verginiano, avessero il carico di vegliare alla 
custodia del santuario edell’arcbivio, che è nel palazzo ba- 
diale di Loreto, posto a piò del sacro monte. 

Que’ pochi religiosi ch’ebbero la ventura di non esser 
allontanali dalle mura del cenobio , corrisposero piena men 

(1) Abbiamo letto con grato animo il discorso del eh. av. D. Giu- 
seppe Zigarelli tuli’ influenza che hanno le immagini dei grandi 
uomini ad eccitare nella gioventù studiosa lo stimolo della gloria , 
nel quale propone di situare nella sala accademica del reai collegio 
di Avellino il ritratto del nostro abate generale D. Matteo Jacuiio, 
tra altri sedici uomini illustri della provincia di Principato Ultra. 

(2) L’anno 1807. 
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te allo scopo della loro destinazione, e mentre gemevano 
su le rovine dell’intera congregazione loro madre, Iddio 
volle confortarli con un avvenimento straordinario e prò- 1 
digiosó. Nel monastero del Quieto fondalo da S. Guglielmo, 
e che un tempo conteneva due vasti edilìzi, 1’ uno pei 
cenobili, e l’altro per le sacre vergini , riposavano le sacre 
spoglie del santo fondatore, che, soppresso il monastero, non 
dovevano da indi innanzi esser più custodite e Venerate dai 
suoi figliuoli. Questo pensiefe, che profondamente addo- 
lorava ilcuore dereligiosi restati alla custodia del santua- 
rio, gli spinse a dimandare che quel prezioso deposito ve- 
nisse trasferito iu quel sacro monte. 

Gravissime contese ebbero a sostenere con tuli’ i paesi 
circostanti al Guleto, che, devoti oltremodo al santo, preten- 
de vano a gara che le sue sacre spoglie venissero nella pro- 
pria chiesa collocate. Ma che non fecero quei buoni solita- 
ri? Essi non si ristettero sino a che non furono coronati 
di buon successo i lorosforzi. Fu opera speciale di provvi- 
denza celeste il vedere, tra la più tenera commozione di quei 
religiosi, tra le vive acclamazioni de’ popoli vicini al san- 
tuario, ed in mezzoad una sacra processione, quanto più so- 
lenne poiea farsi, tornare, dopo sette secoli, su le alte vette 
del sacro monte le venerande ceneri del patriarca della con- 
gregazione verginiana , annunziando, col suo ritorno alla 
badia, ch’egli precedeva di pochi anni la sua restaurazione. 

Questo annuncio non lardò ad avverarsi. Ritornato ap- 
punto all’antico suo soglio re Ferdinando l.fra le prime sue 
cure fu quella di restituire alla badia la giurisdizione spi- 
rituale (1), e quindi ripristinarla con una couveniente do- 
tazione (2). 

1 superstiti cenobili, rivestendo il desiato abito claustra- 
li) 1815. 

(?) 1818. 


Digitized by Google 



—22 

le, e ritornando uniti a’ doveri del proprio stato , intese- 
ro subito a rendersi utili alla religione ed alle lettere. Era 
necessario dapprima un nuovo sinodo diocesano-, dappoi- 
ché la diocesi , che si compone di sette villaggi (1) , era 
stata, per più anni, priva del legittimo pastore, e a que- 
sto santo dovere ampiamente rispose l’abate (2). Il sino- 
do di Montevergine fu proposto quasi ad esempio (ó) : 
tanta era la unzione e la santità , che in esso vedevasi , 
tanto lo zelo e la prudenza dimostrata da quel santo pre- 
lato. E mentre con quest’ opera salutare si provvedeva a 
ristabilire la ecclesiastica disciplina nella diocesi , e ad e- 

(1) Questi sono Mercogliano, Valle, Torelli, Ospedaletto , Terra- 
nova, S. Martino, S. Giacomo. 

(2) Fu. questi 1'illustre e benemerito P. abate generale e ordina- 
rio, D. Baimondo Morales; decoro ed ornamento del chiostro. Vcd. 
la nostra orazione funebre. Nap. 1846. 

(3) Conitilutiones Dioecet. Synod. Raymundi Morales. Aeap. 
1829. Basti, per tutto quello che potrebbe dirsene, il riportare qui 
la seguente lettera officiale iudiritta al lodato abate Morales, di F. 
M., da chi presedeva, in quel tempo, al ministero degli affari eccle- 
siastici — Reverendissimo padre. « Coll’ultima posta vostra pater- 
nità reverendissima ha dovuto ricevere il sovrano rescritto , che le 
permette la pubblicazione degli atti del sinodo diocesano, convocato 
per cotesta diocesi , dei quali mi rimise copia con rapporto dei 28 
del trascorso marzo. Mi do l’onore di passarle notizia, che nel ras- 
segnare a S. M. i divisati atti , non ho mancato di rivelare alla M. 
S. i pregi di un opera cosi saggiamente adempiuta, e che merita di 
esemplare per Tadempimento di una obbligazione pastorale del piii 
alto momento. E mi compiaccio di particolarmente attestarle , che 
nel leggere gli atti medesimi , non ho potuto che ammirare con 
quanta avvedutezza, prudenza, ed apostolico zelo. Ella ha saputo 
corrispondere al fine... Mi resta ora a pregarla di rimettermi per 
uso del reai ministero di mio carico un buon numero di esempla- 
ri, tosto che saranno dati alle stampe... Napoli 20 giugno 1829. Di- 
volissimo obbligatissimo servo — firmato. Il marchese Tornatasi. 
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mendare gl’insorti abusi , non si trascurava d’altra parte 
di far che lo studio delle lettere e delle scienze prosperas- 
se. Che, se mancarono dapprima i modi per riaprire il se- 
minario diocesano , le cui fabbriche cadenti doveano es- 
ser rifatte quasi dalle fondamenta , non venne meno il co- 
raggio ai cenobiti. Finché questo magnifico edilìzio non fu 
compiuto , furono i giovani studiosi raccolti in una parte 
del palazzo badiale. Ora il seminario è in piedi ed i primi 
auspici coi quali ha avuto cominciamento questa grande 
opera, coronano già gli sforzi de’religiosi, e fanno concepi- 
re le più belle speranze per l’avvenire (i). 11 numeroso 
concorso de’giovani anche non diocesani ne fan l’ornamen- 
to , e 1’ abate ed i religiosi non risparmiano cura alcuna , 
perchè, di giorno io giorno vada semprepiù migliorando, 
provvedendolo particolarmente di un metodo d’insegnamen- 
to , che nulla lascia a desiderare (2). 

Lo stesso scopo di diffondere il benefizio della istruzio- 
ne ha fatto nel medesimo tempo rivolgere le cure de’clau- 
strali alla biblioteca, la quale, perchè tornasse a pubblica 
utilità , sarà collocata nel medesimo palazzo deli' abate , 
centro di tutta la diocesi. Questa importantissima opera 
non sarà lungamente un voto , dappoiché già la biblioteca 
monastica si arricchì di buone opere , e molte , a mano a 
mano, se ne vanno acquistando. 

Non disgiunte da quesle.cure sono quelle della pietà.Nel 
mentovato palazzo dell’ abate preparasi quotidianamente 
una mensa frugale o più centinaia di poveri , e ci è pure 
una farmacia , dalla quale si dispensano gratuitamente le 
medicine a tutti gl’infelici infermi della diocesi. 

(t) Yed. Omel. del Reverendissimo padre D. Raffaele de Cesa- 
re, odierno abate generale e ordinario , in occasione della sua be- 
nedizione — Avellino 1847. 

(2) Altra seguita dall’ordinamento degli studi — Napoli 1847, 
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Il divino servizio e l’ ospitalità è esercitalo sul sacro 
inoole sì, che assicura all’inlero istituto verginiano la pub- 
blica riconoscenza. In tal modo la badìa di Montevergine 
risponde all’ insigne beneQzio dell'augusto re Ferdinando 
I. e della S. Sede , che la vollero ripristinala , tra i primi 
ordini monastici del regno delle due Sicilie , conferman- 
dole particolarmente la sua giurisdizione spirituale, come 
può ravvisarsi dalla bolla dell’immorlale Pio VII. il quale, 
nel 1818, dando una nuova circoscrizione alle diocesi del 
regno , lasciò intatta quella di Montevergine, adoperando 
le memorande parole, che dovesse perpetuamente rimanersi 
nello stato in che allora si trovava (1). 

Possa Iddio confermare nel cuore de’ giovani , che vo- 
gliono consacrarsi alla Vergine madre e protettrice della 
badia, que’santi e fervidi sentimenti, onde per tanti secoli 
il cenobio di Montevergine ha dati maravigliosi esempi. 
Cresca la carità , la istruzione si diffonda , e la chiesa mi- 
litante di Cristo abbia quel santuario sublime , come una 
vedetta posta a guardia d’Israele. Così , sulla sommità del 
sacro monte verginiano, donde l’occhio si spazia su i golfi 
di Napoli e di Salerno e sul mar di Gaeta*, donde la provin- 
cia del Principato tutta ti si presenta agli sguardi, e vedi 
le nevose montagne di Abruzzo , d’Irpino e di Stabia , da 
sette secoli una claustrale famiglia vive e serve a Dio sotto 
la tutela della sua santissima Madre , la quale viene invo- 
cata in ogni pericolo, supplicala in tutte le afflizioni , be- 
nedetta da tutt’i cuori. 

(1) Eccone le parole... Decemimus inlerea , quod monasterium 
nec non Monti t Firginis.ipiius ordinis S. Benedica, [nullius) Dioe- 
eetxi, Provinciae Beneventanae , cwn retpectivis tep arali» t errilo - 
rii» et cwn ordinaria» juriidictionii exer citio , in eo quo sunt «tatù 
ettam in posterum remanere perpetuo debeant. 
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